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This contribution focuses on the constitution of instructional sequences in driving lessons. Drawing on 
a corpus of seven video-recorded driving lessons, it investigates how driving instructors formulate 
instructions in a context-sensitive way. It will examine the spatial, temporal and praxeological 
contingencies that instructors make relevant as they formulate instructions in a mobile setting of 
interaction. More specifically, the paper will offer a detailed analysis of utterances in which two 
instructions are formulated in a single turn. The syntactic and prosodic structuring of these turns-at-
talk will first be described on the basis of traditional linguistic notions. The article will then propose a 
contextualised analysis, anchored in the interactional and multimodal setting of their occurrence. This 
paper is thus a contribution to the discussion of instructional sequences in conversation and of the 
impact of mobility on interaction. 
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1. Introduzione 
Il presente articolo studia le formulazioni di istruzioni in lezioni pratiche di 
scuola guida. Sulla base di un corpus di lezioni videoregistrate, si indaga 
come i partecipanti producano i propri turni di parola in modo situato, 
adattando cioè la strutturazione dei propri enunciati alle contingenze spazio-
temporali. Esamineremo, insomma, come la mobilità dell'automobile e quindi il 
continuo modificarsi dello spazio si ripercuota nella costruzione degli 
enunciati. Ci avvarremo degli strumenti analitici sviluppati nel campo 
dell'analisi conversazionale (Sacks, Schegloff & Jefferson, 1974) e della 
linguistica interazionale (Selting & Couper-Kuhlen, 2001). Combineremo tali 
approcci con una prospettiva multimodale sull'interazione, proponendo cioè 
un'analisi che tenga conto non solo del "parlato", ma anche delle altre risorse 
(p. es. gesti, sguardo, postura del corpo, manipolazione di oggetti), che i 
partecipanti mobilizzano nel compiere azioni sociali. 
Studi precedenti hanno illustrato come i parlanti costruiscano i propri turni di 
parola 'in tempo reale', adattando cioè la strutturazione del turno-in-corso alle 
contingenze interazionali locali (si veda il concetto di on-line syntax avanzato 
da Auer, 2009). Goodwin (1981) ad esempio ha dimostrato che i parlanti 
adattano la struttura sintattica dei propri turni di parola alla disponibilità dei co-
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partecipanti, riconoscibile nel momento in cui si instaura uno sguardo 
reciproco tra parlante e ricevente. Il nostro articolo approfondisce questa 
prospettiva riflettendo al modo in cui l'organizzazione delle attività compiute 
dai partecipanti all'interno dell'automobile è configurata dalla dimensione 
mobile dell'interazione e nel contempo configura il navigare dei partecipanti (v. 
Haddington, 2012). In altre parole, ci interesseremo 1) alle contingenze 
spazio-temporali che i partecipanti rendono rilevanti attraverso l'interazione, e 
2) alle azioni (in particolare delle pratiche di guida) che essi organizzano 
interagendo.  

1.1 L'interazione in automobile 
Negli ultimi anni si è osservato un interesse crescente per le interazioni che si 
svolgono nell'abitacolo di un'automobile. Si tratta di studi che contribuiscono 
alla ricerca, sviluppatasi nelle scienze sociali e umane, sulla mobilità delle 
persone nel loro interagire quotidiano (Relieu, 1999; De Stefani & Mondada, 
2007; Urry, 2007; McIlvenny, Broth & Haddington, 2009; De Stefani, 2010). In 
particolare, studiosi di impostazione interazionista hanno esaminato il modo in 
cui guidatori e passeggeri si accordino sul percorso da seguire, su come, cioè, 
essi navighino nello spazio (Haddington & Keisanen, 2009; Haddington, 2010, 
2012). Il setting dell'automobile è in sé un ambiente in cui i partecipanti si 
impegnano in attività multiple, in cui manipolano cartine geografiche (Brown & 
Laurier, 2005) o altri oggetti (Goodwin & Goodwin, 2012). L'abitacolo 
dell'automobile è configurato dai partecipanti come uno spazio sociale che, 
nonostante certi vincoli fisici (ad es. la disposizione dei sedili che configura la 
posizione dei partecipanti), costringe gli attori sociali a rapportarsi 
continuamente allo spazio esterno. In questa ottica, le lezioni di guida da noi 
prese in esame non sono che un possibile tipo di incontro sociale in cui gli 
attori sociali si impegnano in un'automobile. Tale interazione è riconoscibile in 
quanto tale – per i partecipanti prima ancora che per gli analisti – attraverso 
pratiche interazionali ricorrenti. In questo frangente, De Stefani & Gazin (in 
prep.) hanno esaminato le sequenze di istruzione che caratterizzano le lezioni 
di guida. Nel momento in cui l'istruttore avvia un'istruzione, egli esibisce non 
solo il suo high entitlement (cioè il suo diritto di dare delle istruzioni), ma 
anche la high contingency che l'istruzione rappresenta per l'allievo, che è 
tenuto a eseguire l'istruzione (Curl & Drew, 2008; Craven & Potter, 2010).  

1.2 Le sequenze di istruzioni 
Negli ambiti dell'etnometodologia e dell'analisi conversazionale, le sequenze 
di istruzioni sono state descritte prevalentemente in rapporto al carattere 
situato della loro occorrenza e alla loro intellegibilità, o accountability 
(Sharrock & Andersen, 1979; Amerine & Bilmes, 1988; Garfinkel, 2002). 
Sebbene la terminologia talora differisca, i ricercatori convergono 
nell'affermare che una sequenza di istruzione è costituita da due parti: la 
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formulazione dell'istruzione (chiamata semplicemente "istruzione") e 
l'esecuzione dell'azione relativa, ovvero l'"azione istruita". Come si è detto, le 
sequenze di istruzione sono caratteristiche di setting didattici: infatti, non pochi 
studi si sono focalizzati sull'interazione in classe (Weeks, 1985; Lerner, 1995; 
Macbeth, 2011), basando le analisi esclusivamente sulla descrizione degli 
scambi verbali. È invece solo recente l'interesse per le istruzioni formulate in 
rapporto ad attività manuali, in cui l'azione istruita non è una semplice 
'risposta' (come è il caso nell'interazione in classe), bensì una 'manipolazione', 
un'azione eseguita con il corpo (v. Mondada, 2011, 2012; Lindwall & Ekström, 
2012). De Stefani & Gazin (in prep.) hanno descritto le caratteristiche 
sequenziali delle istruzioni osservabili nelle lezioni di guida, focalizzandosi in 
particolare sul problema della 'riconoscibilità' di azioni istruite compiute senza 
l'uso della parola. In questo articolo ci limiteremo invece ad analizzare il primo 
costituente delle sequenze di istruzione, ovvero la formulazione stessa 
dell'istruzione. L'avvio di un'istruzione è realizzata sistematicamente attraverso 
pratiche di auto-selezione dell'istruttore.1 Come si vedrà, la selezione del 
momento 'giusto' per avviare un'istruzione è compiuta dall'istruttore in base a 
un'analisi delle contingenze spazio-temporali.  

2. Il corpus 
Le analisi di questo contributo sono condotte sulla base di un corpus di 
interazioni spontanee svoltesi nel giro di sette lezioni pratiche di scuola guida. 
I dati sono stati registrati nella Svizzera italiana e coinvolgono sette allievi 
conducenti che seguono lezioni di guida con due istruttori diversi. I dati sono 
stati raccolti con due videocamere e due microfoni. La prima videocamera, 
fissata sul parabrezza dell'automobile, è stata orientata verso i partecipanti, in 
modo da inquadrare sia i loro volti che i movimenti delle loro mani. La seconda 
videocamera, fissata sul retro dell'auto, è stata orientata verso l'esterno 
frontale dell'abitacolo, fornendo una visione panoramica della strada e 
dell'ambiente che si apre davanti ai partecipanti. I microfoni sono stati invece 
collocati sugli abiti dei partecipanti.  
Il corpus è stato trascritto adottando le convenzioni riportate in appendice. Le 
trascrizioni costituiscono i dati secondari, mentre le analisi si sono svolte in 
base ai dati video, che consideriamo costituire i dati primari. Nelle trascrizioni 
che presenteremo più avanti sono riportati, oltre alla parola, anche i gesti e gli 
sguardi dei partecipanti. Per gli sguardi, ci siamo limitati a trascrivere 
l'orientamento reciproco dei partecipanti e gli orientamenti espliciti verso 
oggetti rilevanti per l'azione in corso. Lo sguardo 'indistinto' rivolto sulla strada 
non compare invece nella trascrizione. Abbiamo inoltre trascritto la posizione 
                                                                 

1  Sono invece rari, ma non inesistenti, i casi in cui l'allievo conducente avvia una sequenza di 
istruzione, sollecitando dall'istruttore la formulazione di un'istruzione (un esempio è riportato in 
De Stefani & Gazin, in prep.).  
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relative alla direzione da seguire precedono (e preannunciano) 
sistematicamente le istruzioni relative al controllo della macchina. Inoltre, più il 
cambiamento di direzione è annunciato con anticipazione, più sono numerose 
le istruzioni successive che richiedono la manipolazione di dispositivi di guida 
e il controllo generale della guida (p. es. azionare la freccia, controllare la 
presenza di altri utenti sulla strada, posizionare il veicolo in preselezione, 
cambiare la marcia). In questi casi si osserva pertanto la realizzazione di 
catene istruzionali (instructional chains; Goldberg, 1975), ovvero la 
formulazione di una serie di istruzioni.  
I turni che sottoporremo ad esame rappresentano non solo una forma minima 
di una catena istruzionale (composta da due istruzioni), ma anche una 
esecuzione lineare (Auer, 2009), ovvero osservabile all'interno di un unico 
turno di parola. Pertanto, il nostro oggetto di studio interessa sia la 
strutturazione sequenziale dell'interazione sia la configurazione sintattica dei 
turni di parola.  

4. La sintassi come fenomeno situato e emergente�

4.1 La rilevanza delle dimensioni spaziale e temporale per 
l'organizzazione sintattica 
Avviamo l'analisi proponendo una descrizione contestualizzata del breve 
estratto con cui abbiamo presentato il nostro oggetto di studio. La scena che 
segue si verifica all'uscita da una rotonda. Alla prima riga l'istruttore formula un 
commento relativo al modo in cui l'allievo ha condotto il veicolo.  
2) 10153sg2BM3 (43:23–43:48)  

   

Imm.1  Imm. 2 Imm. 3 

 
 1 ISTR §non fren+are troppo+ eh 
   ISTR           +..........+guarda allievo--> 
   AUTO  §esce da rotonda--> 

 2    (1.3)§ 
   AUTO    -->§ 

 3 ALLI     +hmhm+ 
   ISTR  -->+,,,,+ 
   ALLI     §allievo raddrizza il volante--> 

 4  *(0.6)§ 
   ISTR  *...--> 
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invece viene prodotta mentre l'allievo sta compiendo l'azione istruita. 
Possiamo vedere come l'istruttore scomponga l'istruzione (cfr. Godlberg, 
1975) complessa in singole manipolazioni che egli formula successivamente: 
"mettiamo la seconda" non è più usato per rinviare ad un'attività complessa, 
bensì per descrivere la manipolazione della leva del cambio – come si può 
dedurre anche dal fatto che l'istruttore 'incarna' tale movimento con un gesto 
della mano.  

5. Riflessioni conclusive 
Abbiamo cominciato questo articolo proponendo un'analisi decontestualizzata 
di un turno di parola formulato da un istruttore durante una lezione di guida. 
Siamo partiti dall'osservazione che non di rado l'istruttore formula quelle che a 
prima vista appaiono come inserzioni parentetiche: una prima istruzione è 
formulata, poi segue una seconda istruzione e quindi il turno si conclude con il 
compimento o la riformulazione/ripetizione della prima istruzione. Un'analisi 
svolta esclusivamente in base ai concetti linguistici tradizionali si è rivelata 
rendere conto insufficientemente dell'utilità pratica con cui l'istruttore impiega 
turni di parola strutturati in questo modo. Nella parte analitica abbiamo infatti 
dimostrato che fenomeni come l'abbandono momentaneo di traiettorie 
sintattiche (visibile nelle pratiche di auto-riparazione) o la ripetizione di 
segmenti di parola rendono visibile il monitoraggio delle attività in cui 
l'istruttore è costantemente impegnato. Infatti, l'organizzazione sintattica e 
prosodica del turno-in-costruzione è sensibile alle contingenze temporali, 
spaziali e prasseologiche del momento. Le analisi presentate in questo 
articolo ci mettono in guardia contro una visione 'atemporale' della lingua: i 
turni di parola non sono di prodotti statici che possono essere analizzati a 
posteriori come unità stabili. Essi vanno invece esaminati nella 
consapevolezza del loro emergere temporale (Auer, 2009; Hopper, 1987) che 
comporta una concezione dinamica, mutevole della sintassi, che i partecipanti 
usano ai fini pratici della loro interazione.  
I setting in cui i partecipanti sono in movimento rendono particolarmente 
visibile l'intreccio delle pratiche interazionali con le dimensioni spaziale e 
temporale in cui si iscrive l'interazione. Gli attori sociali in mobilità cambiano 
continuamente non solo la loro posizione nello spazio, ma anche la 'distanza' 
temporale che li separa da un evento annunciato e atteso. Le sequenze di 
istruzione, che godono attualmente di attenzione particolare nelle ricerche di 
impostazione interazionale, possono essere viste, infatti, come delle pratiche 
che permettono ai partecipanti di pianificare e di negoziare le azioni 
successive da svolgere, instaurando nel contempo diritti e doveri diseguali tra 
l''istruttore' e l''allievo-conducente'.  
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